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GIACOMO GAMBASSI

no dei grandi lasciti del Concilio è
stato il ritorno alle fonti biblico-
patristiche: lo considero uno de-

gli aspetti e delle acquisizioni che ho sentito più
vicino alla mia sensibilità e storia di vescovo».
Era l’ottobre del 2012 quando il cardinale Gio-
vanni Canestri raccontava a Filippo Rizzi di Av-
venire i frutti del Vaticano II a cinquanta anni
dall’assise ecumenica. In qualità di ausiliare di
Roma, vi aveva partecipato come padre con-
ciliare. Ed era uno degli ultimi padri ancora in
vita presenti all’apertura. Con mente lucida, a
distanza di mezzo secolo, ricordava la proces-
sione di oltre 2mila vescovi che precedeva Gio-
vanni XXIII, «immobile in un immenso racco-
glimento». «Piansi di gioia e di emozione».
Ieri pomeriggio il cardinale Canestri, arcive-
scovo emerito di Genova, è morto a Roma do-
ve si era trasferito dopo aver lasciato l’arcidio-
cesi ligure. Aveva 96 anni. Era vescovo da 54 e
cardinale da 27. Pastore infaticabile – ha svol-
to il suo ministero episcopale in quattro dio-
cesi (Roma, Tortona, Cagliari e Genova) – è sta-
to uno dei «volti» italiani del Vaticano II. «Il mio
contributo – rievocava il porporato di origine
piemontese – fu soprattutto nella stesura su
due documenti: la Dignitatis humanae (la di-
chiarazione sulla libertà religiosa) e la Unitatis
redintegratio (il decreto sull’ecumenismo). In
particolare la Dignitatis humanaerappresentò
un documento che vissi come un piccolo mo-
numento da dedicare ai “martiri” delle Chiese
nascoste di Oltrecortina». Il suo studio diceva
molto di lui. Aveva sulla scrivania libri di teo-
logia pastorale e di spiritualità, un volume con-
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Si apre oggi il
Congresso nazionale

della Federazione che
guarda a Firenze 2015

Fra i relatori
Gristina, Russotto,

Mogavero e Bettazzi

Catania. La Fuci e il volto «umano» dell’università
a oggi a domenica Catania ospiterà il
Congresso nazionale della Fuci, la Fe-

derazione universitaria cattolica italiana.
Tema dell’evento: «Incontro all’umanità.
Domande, proposte, esperienze per le sfi-
de della contemporaneità». Giunto alla 64ª
edizione, il Congresso desidera riflettere sul
«nuovo umanesimo» in vista del Convegno
ecclesiale nazionale di Firenze per leggere i
problemi del presente alla luce della perso-
na, nelle sue molteplici dimensioni. La ses-
sione inaugurale, alle 17, nell’Aula Magna

del rettorato, sarà introdotta dalla prolusio-
ne del vescovo emerito di Ivrea, Luigi Bet-
tazzi; a seguire gli interventi del sociologo
Mauro Magatti dell’Università Cattolica e
della teologa Stella Morra della Pontificia U-
niversità Gregoriana. Domani, all’Istituto di
scienze religiose «San Luca» le questioni ur-
genti saranno presentate da Giuseppe Sa-
vagnone docente di teologia alla Lumsa di
Caltanissetta. Poi, negli workshop, si entrerà
nel merito di alcune sfide come l’educazio-
ne, la famiglia e il lavoro, la comunicazione,

il dialogo tra le fedi, la povertà. Alle 16, nel
Museo diocesano, una tavola rotonda sulla
marginalità con Domenico Mogavero, ve-
scovo di Mazara del Vallo, Nando Dalla Chie-
sa, vice-presidente di Libera, e Claudio Sai-
ta, docente di sociologia all’Università di Ca-
tania. Sabato è prevista la Lectio divina col
vescovo di Caltanissetta, Mario Russotto, e
domenica la Messa in Cattedrale presiedu-
ta dall’arcivescovo Salvatore Gristina.

Marco Pappalardo
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Canestri, pastore del Concilio
Il cardinale è morto ieri a Roma. I funerali in San Pietro e a Genova

sumato e più volte sottolineato sui documen-
ti del Vaticano II, le foto con Giovanni Paolo II,
Giovanni XXIII, Paolo VI e Benedetto XVI che
nell’aprile 2011 aveva visitato il suo apparta-
mento di via Cernaia per il 70° di sacerdozio.
Nato a Castelspina, nella diocesi di Alessan-
dria, il 30 settembre 1918, Canestri entra nel Se-
minario di Alessandria a 11 anni. Dopo la ma-
turità classica, si trasferisce a Roma per prose-
guire la sua formazione al Pontificio Semina-
rio Romano Maggiore e frequentare i corsi al-
l’Università Lateranense in cui consegue la li-
cenza in teologia. Viene ordinato prete il 12 a-
prile 1941 nella Basilica di San Giovanni in La-
terano. Per nove anni sarà vice-parroco e in-
tanto si laurea in Lettere all’Università Statale.
Poi viene nominato parroco. Nel 1959 è diret-
tore spirituale del Pontificio Seminario Roma-
no Maggiore e anche membro della Commis-
sione per il primo Sinodo diocesano di Roma.
«La decisione di celebrare prima un Sinodo e
poi un Concilio – affermava il cardinale – sca-
turiva soprattutto dalla necessità di Giovanni
XXIII di dare una risposta efficace alla crisi di
valori nella società». Nel Sinodo romano si de-
dicherà ai temi dell’educazione dei giovani.
L’8 luglio 1961 papa Roncalli lo nomina ausi-
liare di Roma, incaricato del settore Est, e vie-
ne ordinato vescovo il 30 luglio. È il delegato per
l’Azione cattolica e nel 1965 fonda un centro
di teologia e di formazione per i laici. Il 7 gen-
naio 1971 diviene vescovo di Tortona dove re-
sta per soli quattro anni. L’8 febbraio 1975, in-
fatti, Paolo VI lo richiama a Roma promuo-
vendolo arcivescovo e affidandogli l’incarico
di vicegerente. Durante i dieci anni di servizio
nella «diocesi del Papa», accanto al cardinale

vicario Ugo Poletti, Canestri si impegna su mol-
teplici fronti: dalla crescita della comunità ec-
clesiale alla difesa dei valori della persona, pri-
mo tra tutti quello della vita.
Il 22 marzo 1984 Giovanni Paolo II lo sceglie co-
me nuovo arcivescovo di Cagliari: qui guarda
con particolare attenzione alla promozione
delle vocazioni, alla responsabilizzazione del
laicato, al dialogo con il mondo del lavoro e al
servizio per i poveri. Due eventi segnano il suo
episcopato cagliaritano: la visita del Pontefice
in Sardegna (ottobre 1985) e l’avvio della fase
preparatoria del Concilio plenario delle Chie-
se dell’isola. Lo stesso impegno a tradurre nel
quotidiano le intuizioni del Concilio animerà
Canestri nell’arcidiocesi di Genova-Bobbio do-
ve papa Wojtyla lo trasferisce il 6 luglio 1987.
Raccoglie il pastorale dalle mani del cardinale
Giuseppe Siri e riceve la berretta cardinalizia
nel Concistoro del 28 giugno 1988. Guiderà la
Chiesa genovese fino all’aprile 1995.
I funerali si terranno sabato mattina nella Ba-
silica di San Pietro e saranno presieduti dal car-
dinale Angelo Sodano. Al termine il Papa pre-
siederà il rito dell’Ultima commendatio e del-
la Valedictio. Canestri aveva manifestato il de-
siderio che il suo corpo riposasse nella Catte-
drale di San Lorenzo a Genova. Così nel po-
meriggio di sabato la salma giungerà nella Cat-
tedrale del capoluogo ligure. Qui resterà espo-
sta domenica e lunedì mattina. I funerali a Ge-
nova saranno presieduti dal cardinale Angelo
Bagnasco lunedì alle 16 e verranno concele-
brati dai vescovi della Liguria. Dopo il rito la sal-
ma sarà tumulata presso l’altare del Santissi-
mo Sacramento.
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Il cardinale Giovanni Canestri

Noi tralci, Lui la vite: siamo della stessa pianta di Cristo

V Domenica Pasqua Anno B

In quel tempo, Gesù disse ai suoi
discepoli: «Io sono la vite vera e il
Padre mio è l’agricoltore. Ogni tral-
cio che in me non porta frutto, lo
taglia, e ogni tralcio che porta frut-
to, lo pota perché porti più frutto.
Voi siete già puri, a causa della pa-
rola che vi ho annunciato. Rima-
nete in me e io in voi. Come il tral-
cio non può portare frutto da se
stesso se non rimane nella vite, co-
sì neanche voi se non rimanete in
me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi
rimane in me, e io in lui, porta mol-
to frutto, perché senza di me non
potete far nulla. Chi non rimane in
me viene gettato via come il tralcio
e secca; poi lo raccolgono, lo getta-

no nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole
rimangono in voi, chiedete quello
che volete e vi sarà fatto. In questo
è glorificato il Padre mio: che por-
tiate molto frutto e diventiate miei
discepoli».

o sono la vite, quella vera. Cri-
sto vite, io tralcio: io e lui la
stessa cosa! Stessa pianta, stes-

sa vita, unica radice, una sola lin-
fa. Lui in me e io in lui, come figlio
nella madre. 
E il mio padre è il vignaiolo: Dio rac-
contato con le parole semplici del-
la vita e del lavoro. Un Dio che mi
lavora, si dà da fare attorno a me,
non impugna lo scettro ma le ce-
soie, non siede sul trono ma sul mu-
retto della mia vigna. Per farmi por-
tare sempre più frutto.

E poi una novità assoluta: mentre
nei profeti e nei salmi del Primo Te-
stamento, Dio era descritto come il
padrone della vigna, contadino o-
peroso, vendemmiatore attento,
tutt’altra cosa rispetto alle viti, ora
Gesù afferma qualcosa di rivolu-
zionario: Io sono la vite, voi siete i
tralci. Facciamo parte della stessa
pianta, come le scintille nel fuoco,
come una goccia nell’acqua, come
il respiro nell’aria.
Con l’Incarnazione di Gesù, Dio che
si innesta nell’umanità e in me, è
accaduta una cosa straordinaria: il
vignaiolo si è fatto vite, il seminato-
re seme, il vasaio si è fatto argilla, il
Creatore creatura. 
La vite-Gesù spinge la linfa in tutti
i miei tralci e fa circolare forza divi-
na per ogni mia fibra. Succhio da lui
vita dolcissima e forte. 

Dio che mi sei intimo, che mi scor-
ri dentro, tu mi vuoi sempre più vi-
vo e più fecondo di gesti d’amore...
Quale tralcio desidererebbe stac-
carsi dalla pianta? Perché mai vor-
rebbe desiderare la morte? 
Ogni tralcio che porta frutto lo pota
perché porti più frutto. Potare la vi-
te non significa amputare, inviare
mali o sofferenze, bensì dare forza,
qualsiasi contadino lo sa: la pota-
tura è un dono per la pianta. Que-
sto vuole per me il Dio vignaiolo:
«Portare frutto è simbolo del pos-
sedere la vita divina» (Brown). Dio
opera per l’incremento, per l’inten-
sificazione di tutto ciò che di più
bello e promettente abita in noi. 
Tra il ceppo e i tralci della vite, la co-
munione è data dalla linfa che sale
e si diffonde fino all’ultima gemma.
Noi portiamo un tesoro nei nostri

vasi d’argilla, un tesoro divino: c’è
un amore che sale lungo i ceppi di
tutte le vigne, di tutte le esistenze, un
amore che sale in me e irrora ogni
fibra. E l’ho percepito tante volte
nelle stagioni del mio inverno, nei
giorni del mio scontento; l’ho visto
aprire esistenze che sembravano fi-
nite, far ripartire famiglie che sem-
bravano distrutte. E perfino le mie
spine ha fatto rifiorire.
Se noi sapessimo quale energia c’è
nella creatura umana! Abbiamo
dentro una vita che viene da prima
di noi e va oltre noi. Viene da Dio, ra-
dice del vivere, che ripete a ogni pic-
colo tralcio: Ho bisogno di te per
grappoli profumati e dolci; di te per
una vendemmia di sole e di miele.
(Letture: Atti 9,26-31; Salmo 21; 1
Giovanni 3,18-24; Giovanni 15,1-8).
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il vangelo
di Ermes Ronchi

FORLÌ
Partono le celebrazioni
per i 750 anni di san Laziosi
Domani la diocesi di Forlì-Berti-
noro e l’Ordine dei Servi di Maria
apriranno le celebrazioni del 750°
anniversario della nascita di san
Pellegrino Laziosi, compatrono
della diocesi romagnola e venera-
to come protettore degli ammala-
ti di tumore e Aids. Per un anno, la
Basilica di San Pellegrino a Forlì,
dove si conserva il corpo, sarà al
centro delle celebrazioni, aperte
domeni alle 10.30, con una Messa
presieduta dal vescovo di Forlì-
Bertnoro Lino Pizzi e la partecipa-
zione di padre Gottfrried M. Wolff,
priore generale dei Servi di Maria. 

Quinto Cappelli

CROTONE
Un convegno per ricordare
l’arcivescovo Agostino
«Attualità di una visione profetica
della storia». È il tema del conve-
gno promosso dall’arcidiocesi di
Crotone-Santa Severina che si
svolgerà da oggi al 2 maggio per
ricordare la figura di monsignor
Giuseppe Agostino, per anni arci-
vescovo della diocesi. Al conve-
gno, che si aprirà con i saluti del-
l’arcivescovo Domenico Graziani,
interverranno Antonio Staglianò,
vescovo di Noto sul tema «Evan-
gelizzazione e pietà popolare nel
magistero di Giuseppe Agostino»
e GianCarlo Maria Bregantini, ar-
civescovo di Campobasso-Boja-
no, sul tema «Ricadute sociali del
magistero di Giuseppe Agostino».
Durante il convegno sarà presen-
tato il volume «Pastor Bonus in Po-
pulo: Giuseppe Agostino» di Giu-
stina Aceto ed edito dalla Lev. 

Raffaele Iaria

PERUGIA
Formazione dei sacerdoti
alla pastorale familiare
Formare i sacerdoti di domani al-
l’accompagnamento di coppie
consapevoli del Sacramento delle
nozze: è questo l’obiettivo che il
Centro Familiare Casa della Tene-
rezza di Perugia si è dato per il con-
vegno che si svolgerà da domani
al 3 maggio sul tema «Dalla teolo-
gia della famiglia alla pastorale del-
la famiglia». Don Carlo Rocchetta,
moderatore della comunità assie-
me a nove famiglie, è sicuro che
«sensibilizzando i presbiteri alle te-
matiche della coppia, gettiamo le
basi per la Chiesa di domani».

Pierpaolo Bellucci

MIMMO MUOLO
ROMA

a strada che porta al Convegno di Firenze pas-
sa anche attraverso il mondo della sanità. «Un
mondo – ha detto ieri il vescovo Nunzio Galan-

tino, – che ha bisogno di un umanesimo nuovo». Cer-
tamente più solidale. Il segretario generale della Cei è
intervenuto ieri al seminario di studio “Opere di nuo-
vo umanesimo: a quali condizioni? Verso Firenze 2015”,
promosso dall’Ufficio per la Pastorale della salute (Un-
ps) della Cei e svoltosi al Policlinico "Gemelli" di Ro-
ma. Questo umanesimo nuovo, ha spiegato il presule,
«non può che essere un umanesimo dell’uomo inte-
ro, perché la domanda di salute è domanda di salvez-
za. Occorre allora che le istituzioni sanitarie, soprattutto
se cristiane, siano luoghi in cui ci si prende cura di tut-
te le dimensioni della persona». Purtroppo, ha aggiunto
Galantino, «logiche di profitto e forme di emargina-
zione – quando non di esclusione – non sono estranee
proprio ai luoghi dove la solidarietà e la compassione
dovrebbero governare sovrane». Ma «la vigilanza che
è chiesta alle nostre istituzioni caritative diventa re-

sponsabilità a non lasciar soli quanti nell’attuale con-
testo socio culturale sono vittime della cultura dello
scarto e dell’indifferenza».
Vigilanza, trasparenza della gestione, costante tensio-
ne al miglioramento devono essere all’ordine del gior-
no. Il Convegno di Firenze, ha fatto notare monsignor
Claudio Giuliodori, assistente ecclesiastico generale
dell’Università Cattolica, «rende evidente come la fe-
de sia davvero in grado di generare opere di straordi-
nario valore umano e sociale». Il rettore Franco Anelli
ha notato a tal proposito che l’obiettivo di padre Ge-
melli era fare un’opera dell’umanesimo, non un luo-
go di potere o di imprenditoria sanitaria». «Ma queste
opere – ha aggiunto Giuliodori – non si realizzano u-
na volta per tutte, è necessario ripensare e ridefinire
continuamente i percorsi». Il cammino verso Firenze,
dunque, «ci offre la possibilità, a partire dall’incontro
con Cristo, di rinnovare il nostro sguardo sull’umano
perché le opere antiche e nuove possano rendere sem-
pre più visibile un umanesimo vero, buono e bello».
Di «umanizzazione della medicina» ha parlato in un
messaggio al simposio anche il ministro della sanità,
Beatrice Lorenzin. «La società odierna rischia di crea-

re moderne rupi tarpee – ha detto don Carmine Arice,
direttore dell’Unps – più dolci nella forma, non meno
drammatiche nella sostanza: è la rupe del rifiuto di
quanti non rispondono a canoni predeterminati di
qualità vita» (gli anziani e i deboli). Ecco perché, ha ag-
giunto l’arcivescovo di Trento, Luigi Bressan, presi-
dente della Commissione episcopale per il servizio del-
la carità e la salute, «anche se in Italia esiste un siste-
ma sanitario nazionale, il nostro compito di cristiani è
insistere presso le autorità affinché si provveda a col-
mare le lacune». Quanto alla sanità cattolica, un allar-
me è stato lanciato da Mariella Enoc, presidente del
"Bambino Gesù": «Se non si troveranno modelli di go-
vernance per i nostri ospedali, non si promuoverà l’ec-
cellenza». Ma «perdere la sanità cattolica sarebbe un
problema serio per tutta l’Italia», ha fatto notare Roc-
co Bellantone, preside della Facoltà di Medicina della
"Cattolica". La soluzione c’è: «Guida sicura carismati-
ca, alto livello medico scientifico, gestione manage-
riale efficace ed efficiente». «Il giusto mix – secondo il
direttore generale del "Gemelli", Enrico Zampedri –
per continuare a svolgere un ruolo insostituibile».
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Al Policlinico Gemelli
un seminario di studio.
Galantino: la domanda
di salute è domanda

di salvezza

Novantasei anni, d’origine piemontese,
era arcivescovo emerito di Genova

Aveva svolto il suo ministero episcopale
anche a Roma, Tortona e Cagliari

La Sicilia salesiana in festa
La Piana ordina un nuovo prete

omani sarà un giorno di
festa per la famiglia sale-

siana di Sicilia, con l’ordina-
zione sacerdotale di Cristian Fi-
lippo Scuderi. Nato a Calata-
biano, in provincia di Catania e
nella diocesi di Acireale, setti-
mo di otto figli, don Calatabiano ha ini-
ziato il cammino formativo a San Gre-
gorio di Catania con i ragazzi affidati dal
tribunale dei minori; poi il noviziato a
Genzano di Roma, gli studi filosofici e il

tirocinio per due anni nella ca-
sa "Gesù Adolescente" di Pa-
lermo. Dal 2011 si trova all’Isti-
tuto teologico San Tommaso di
Messina. L’ordinazione sarà
nella chiesa madre del paese di
origine alle 17.30, per l’imposi-

zione delle mani di Calogero La Piana,
anche lui salesiano, arcivescovo di Mes-
sina- Lipari-Santa Lucia del Mela.

Marco Pappalardo
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Sanità cattolica, patrimonio di «umanesimo»

Il vescovo Galantino (Siciliani)


